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CAMPANIA
Venerdì 19 febbraio, ore 21.30
MUTIAZIONI Prende il via venerdì la rasse-
gna di cinema muto sonorizzato dal vivo. Pri-
ma pellicola proiettata, «L'Inferno» del 1911,
con cui si cimenteranno i Sineterra, formazio-
ne del trombettista californiano Charles Ferris
ben nota al pubblico napoletano. In apertura,
il corto girato dal collettivo Dutch Angle, a sua
volta sonorizzato da due sassofonisti di area
free jazz, Antonio Raia e Nicola Rando.
 Ex Asilo Filangieri di Napoli, vico Maf-
fei 4 - San Gregorio Armeno (centro
storico), Napoli

LAZIO
Mercoledì 17 febbraio, ore 18
IS Presentazione del libro di Paolo Matthiae
«Distruzioni saccheggi e rinascite. Gli attacchi
al patrimonio artistico dall’antichità all’Isis».
Dialogano con l’autore Fabio Isman, Francesco
Rutelli. Interviene Giovanna Melandri. Ingresso
libero fino a esaurimento posti
 Maxi, via G. Reni, 4/a, Roma

Mercoledì 17 febbraio, ore 18.30
PADRE/MADRE Il Cielo Sopra Esquilino e
l'Associazione Genitori Di Donato vi invitano a
partecipare ad una serata dedicata al tema
della genitorialità. L'occasione sarà la presen-
tazione del libro «Essere padre, essere madre»
di Letizia Ciancio. Assieme all'autrice, residen-
te all'Esquilino, parteciperà al dibattito anche
Gianluca Cantisani, dell'Associazione Genitori
Di Donato. L'incontro sarà moderato da Elisa-
betta Gramolini, giornalista e direttrice del
nostro giornale rionale «Il Cielo sopra Esquili-
no».
 Via Galilei, 57, Roma

Giovedì 18 febbraio, ore 17.30
DANTE Presentazione del nuovo numero della
rivista «Sulle tracce del Frontespizio». Su que-
sto numero lo speciale dossier «Dante: moder-
no o contemporaneo?», un dibattito sulla
figura di Dante, con importanti contributi che
arricchiscono il nuovo numero (edizione n°3
dicembre 2015) della rivista «Sulle tracce del
Frontespizio che si tiene domani a Roma.
Prenderanno parte all’incontro il giornalista
Melo Freni e il poeta Maurizio Soldini. Info:
http://www.nerbini.it/Nerbini.it/volumi/Fronte-
spizio/Frontespizio.htm
 Palazzo Firenze (Sala Pierpaolo Con-
ti), p.za Firenze, Roma

LIGURIA
Venerdì 19 febbraio, ore 21
LIBRI DI MARE Björn Larsson e Paolo Lodi-
giani si confrontano e dialogano di libri e di
mare attraverso alcuni classici della letteratu-
ra. L'incontro si terrà presso il Teatro di Sori
nel contesto dell'iniziativa di sensibilizzazione
al consumo energetico «M'illumino di meno»,
promossa da Caterpillar Rai Radio2.
 Teatro di Sori, Sori (Ge)

TOSCANA
Mercoledì 17 febbraio, ore 21
BANCA FINANZE E IMPRESE Dibattito a
tema: «Banche, finanza e imprese tra scanda-
li, salvataggi e crisi. Quali gli effetti sull'econo-
mia reale e sulla città».
 Sala convegni stazione Leopolda,
piazza Guerrazzi, Pisa

Venerdì 19 febbraio, ore 17
FUMETTI Secondo incontro del ciclo «Firenze
e i fumetti» su «Le storie comiche di Jacovitti
sul settimanale cattolico Il vittorioso» con gli
interventi di Anna Scattigno, Leonardo Gori,
Valerio Camporesi, Franco Quercioli - coordina
Paola Lucarini.
 BiblioteCaNova, via Chiusi, 4/3a,
Firenze
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eventiweb@ilmanifesto.it
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D opo l’indubbio successo di pubbli-
co (52%di share) del Festival di San-
remo e il non meno significativo ri-

sultato (27%) della serie breve sul poliziot-
to-eroe Roberto Mancini scomparso per
gli esiti devastanti anche per il corpo della
«Terra dei fuochi», la Rai è tornata al reali-
smo. Vale a dire, l’essere un servizio pubbli-
co controllato a vista dal governo – insie-
me ai compagni di viaggio di Ungheria,
Bulgaria e Polonia - ma nel contempo ab-
bandonato a se stesso.

Contraddizione paradossale, direbbe un
filone della filosofia moderna. Più sempli-
cemente, passata la (contro)riforma di Na-
tale, «Tutti a casa»: come nel film di Alber-
to Sordi. Infatti.

Il contratto di servizio 2013/2015 è sca-
duto prima di essere approvato; la conven-
zione con lo stato scade tra ottanta giorni e
non c’è traccia né di testi né di consultazio-
ni annunciate o persino previste in legge; il
canone in bolletta del prossimo luglio sem-
brauna chimera, dopo il documentodivul-
gato dalle associazioni (Assoelettrica e Uti-
litalia) che raggruppano i gestori di elettri-
cità in cui si evidenziano le criticità irrisol-
te.Del resto, è scaduto il termine di 45 gior-
ni previsto dalla «stabilità» per il decreto at-
tuativo. Dunque nebbia, e non solo in Val
Padana.

La vicenda del canone è emblematica.
La riscossione dell’imposta è incerta, per
non dire il quantum, mentre la suddivisio-
ne dei pani e dei pesci continua imperterri-
ta. Nella legge del 28 dicembre 2015 ecco
appalesarsi un contributo per le emittenti
locali, e adesso nel testo base della cosid-
detta riforma dell’editoria altri 100 milioni
di euro sono dirottati al Fondo chiamato
«per il pluralismo e l’innovazione dell’in-
formazione». Come le vacche di Mussolini
i presunti introiti da canone appaiono e
scompaiono.Come era prevedibile, i priva-
ti (Mediaset, la7) puntano il dito sull’even-
tuale distorsione della concorrenza. Tutto
questo nonpoteva essere affrontato al tem-
po dei primi annunci : un anno e mezzo or
sono? Eppure non mancarono voci criti-
che e osservazioni di merito, per il bene
del servizio pubblico.

In breve: si profila uno scenario da brivi-
do. Che sarà di un’azienda senza un con-
tratto di servizio che ne regoli diritti e dove-
ri, con l’atto (fondamentale) della conces-
sionemagari in prorogatio e con l’incertez-
za sulle risorse disponibili? Qualche com-
mentatore complottardo potrebbe scorge-
re nella vacanza dei poteri un disegno di-
struttivo, l’inveramento dell’antica tenta-
zione di ridimensionare il servizio pubbli-
co. Forse non proprio. Non è detto, però,
che la sciatteria sia meno colpevole.

Eraprevista l’audizione presso la compe-
tente commissione del senato del sottose-
gretario Giacomelli. Rinvio per gli impegni
dell’aula, occupata sulle unioni civili. Ma
utile per evitare l’ennesima figuraccia di
un esecutivo che sui temi della comunica-
zione fa acquada tutte le parti. Nel frattem-
po, sempre il sottosegretario si chiede in
un’intervista se lo stracotto piano della re-
te in fibre ottiche sia o non sia di sinistra.
Caro Giacomelli, prima di interrogarsi sul
loro colore sarebbe meglio farle, le cose.

Lo sa che l’Italia su tali argomenti è già
fuori dall’Europa? E rischia una vera e pro-
pria disfatta di viale Mazzini? Purtroppo fu
facile la profezia funesta quando fu appro-
vata la (contro)riforma: al di là delle consi-
derazioni politiche, con quella normativa
si chiudeva la stagione del servizio pubbli-
co. Sotto la figura del capo-azienda, si cela-
va un colpo da knock out.

«Giorni felici» si intitolava il bellissimo
dramma di Samuel Beckett, che sembra
scritto oggi.

RI-MEDIAMO

Rai, tutti a casa
Vincenzo Vita

D ieci anni fa, il 20 febbraio
2006,moriva LucaCoscio-
ni. Solo quel giorno gli ita-

liani poterono conoscerne la sto-
ria. Dieci anni dopo, continuia-
mo apagare il prezzo della nega-
zionedi conoscenza, che ha con-
sentito a leggi oscurantiste di so-
pravvivere fino ad oggi.

Chi si imbatté in Luca rimase
colpito dalla forza profetica di
quel giovane ricercatore univer-
sitario malato di Sla, che parlava
con il movimento degli occhi e
chiedeva -da candidato alle ele-
zioni online dei Radicali prima e
da capolista della Lista Bonino
poi- libertà di ricerca scientifica.
Lo riconobbero 50 Premi Nobel,
tra quali José Saramago, che
scrisse: «Attendevamo da molto
tempo che si facesse giorno, era-
vamo sfiancati dall'attesa, ma
ad un tratto il coraggio di un uo-
mo reso muto da una malattia
terribile ci ha restituito una for-
za nuova».

La forza di Luca era conoscen-
za. In Italia fu bloccato con il sa-
botaggio illegale del referendum
sulla legge 40. Ma la campagna
transnazionale, che finì per coin-
volgere 100 Nobel e migliaia gli
scienziati, ebbe successo, bloc-
cando una convenzione Onu
promossa dall’Italia e dal Vatica-
no per la messa al bando mon-
diale della clonazione terapeuti-
ca e ottenendo che il Parlamen-
to europeo approvasse i finan-
ziamenti alla ricerca sulle stami-
nali embrionali.

Nonostante la negazione del
diritto a conoscere, quella "forza
nuova" ha continuato ad opera-
re comeun fiume carsico. Il radi-
cale Piero Welby, malato di di-
strofia muscolare, coinvolgendo
il mondo scientifico e giuridico,
ottenne nel dicembre 2006 l'aiu-
to del medico Mario Riccio per
distaccare il respiratore. A segui-
to della presentazione della no-
stra legge di iniziativa popolare
nel 2013, oggi il Parlamento fi-
nalmente ha ripreso la discussio-
ne su testamento biologico e eu-
tanasia.

Dopo il boicottaggio referen-
dario del 2005, abbiamo aiutato
le persone affette damalattie ge-
neticamente trasmissibili a fare
ricorso contro la legge 40, davan-
ti ai tribunali nazionali e alla Cor-
te Europea dei Diritti dell’Uo-
mo, ottenendo lo smantellamen-
to di alcuni dei divieti previsti
dalla legge: la produzione di più
di tre embrioni e l'accesso alle
indagini genetiche pre-impian-
to e il divieto di eterologa.

I successi ottenuti sono andati
oltre l’Italia. LaCorte Interameri-
cana dei diritti umani ha con-
dannato nel 2012 il Costarica,
cheproibisce la fecondazione as-
sistita, per violazione dei diritti
umani fondamentali: un prece-
dente per la tutela della salute
-in particolare delle donne e dei
portatori di malattie genetiche-
in tutto il mondo. La "forza nuo-
va" di Luca Coscioni non si è
esaurita, perché non era il corag-
gio isolato di una persona debo-
le o disperata, ma era l’annun-
cio di un’antropologia fondata
sulla libertà individuale invece
che su obblighi "di natura", sul-
la conoscenza invece che sul
dogma .

Tra un mese, la Corte costitu-
zionale deciderà sul divieto con-
tro il quale si batté Luca e che il
Parlamento non ha mai toccato
nonostante l’opinione pubblica:
quello di ricerca su embrioni de-
stinati alla distruzione. Alcuni
tra i massimi giuristi e scienziati
-tra i quali Vladimiro Zagrebel-
sky, Patrizia Pompei, Gianni Bal-
dini, Vitulia Ivone, Marilisa
D’Amico, Elena Cattaneo, Mi-
chele De Luca, ne discuteranno
giovedì 18 febbraio alla sala San-
ta Maria in Aquiro del Senato.
La memoria di Luca è uno stru-
mento utile per chi vuole creare
un futuro di libertà.

*Associazione Luca Coscionitiratura prevista 38.242



U n grande filosofo italia-
no della seconda metà
del Novecento, Nicola

Badaloni, sulla scia di Antonio
Labriola, sosteneva che la lotta
storica non ha solo manifesta-
zioni clamorose e violente, ma
anche più sottili, la cui posta in
gioco è la gioia di vivere e la li-
bertà che ne è la condizione e il
necessario presupposto.

Insegno da tanti anni filoso-
fia e storia in licei di provincia e
nel Mezzogiorno d’Italia, ed
esattamente nella cittadina di
Trani, in Puglia. Ho visto studia-
re e non studiare diverse gene-
razioni, ho vissuto tante meta-
morfosi della scuola italiana.
Ho notato i diversi e variegati
tentativi di "addomesticamen-
to" dell’umano, a volte dram-
matici, altre volte comici, eppu-
re quello che colpisce e addolo-
ra consiste nel constatare una
diminuzione della gioia di vive-
re nei nostri ragazzi, ovvero
una secca perdita del gusto del-
la libertà umana, del piacere e
delle illusioni dell’amore, della
possibilità delle previsioni, del-
la bellezza del riso e anche della
beffa, della commedia, dell’au-
toironia, della ponderata rifles-
sione. Ci troviamo di fronte alla
millenaria e classica difficoltà
di fare emergere il meglio di sé,
già affrontata da filosofi come
Socrate e Giordano Bruno, ma
anche di fronte a delle novità e
nuove contingenze storiche.

Tenterò qui di riassumere i
danni di un nuovo addomesti-
camento dell’umano, che nella
scuola di oggi si presenta con
una parola usatissima e oramai
inflazionata: "competenza". Si
tratta della parola più ricorren-
te nella scuola italiana odierna.
"Competenza" è parola che ha
nettamente sostituito quella
più pregnante e umana di "co-
noscenza".Ora le parole non sa-
ranno pietre, come vorrebbe la
cultura ebraica, ma hanno cer-
tamente il loro peso ed eviden-
ziano precise forme di vita.

"Competenza" ha cancellato
il gratuito puro di una lettura,
di una osservazione scientifica
omeno, di una rappresentazio-
ne tragica o comica, per sotto-
mettere a torsione continua e a
pratiche utilitarie costanti inte-
re generazioni di ragazze e ra-
gazzi, che così perdono uno dei
doni più belli della storia uma-
na, anche se forse non indispen-
sabile: la gioia della lettura, la
gioia della scoperta fine a se
stessa.

Molti ragazzi si impegnano
gia a 14-15 anni ad assumere
"competenze" continue e ridon-
danti, ma al tempo stesso è co-
me se si spegnesse un po’ la lo-
ro letizia.Ma è proprio necessa-
rio sacrificare l’inventiva uma-
na a funzionalismi continui? a
presunte abilità da spendere co-
munque? è proprio necessario
togliere del tutto il gusto del leg-
gere per leggere, del narrare per
narrare? è proprio necessariodi-
sincantare prestissimo i giova-
ni? A tutto questo, poi bisogna
aggiungere le due nuove mode
ossessive: l’inglese e l’informati-
ca a tutti i costi.

Penso, sia necessario pratica-
re delle controtendenze narrati-
ve e scientifiche, per far rinasce-
re il semplice gusto del vivere, a
partire dalla scuola, ridimensio-
nando i sempre pericolosi ed
esagerati addomesticamenti o
rimpicciolimenti estremi
dell’umano.Non si tratta soltan-
to di vedere i possibili o meno
danni neurologici, precoce au-
mento dello stress, aumento
della noia, del cinismo, dell’uti-
litarismo, o indebolimento del-
lamemoria; penso, con fondate
ragioni, che oggi sia indispensa-
bile far rinascere il semplice gu-
sto della gioia di vivere, a pre-
scindere da finalismi e obiettivi
e progetti e competenze, reali o
meno che siano.

TRISTE SCUOLA

Se la competenza
sfratta la gioia

della conoscenza

Luigi Vavalà

L’ intervento di Piero Bevi-
lacqua non sollecita sol-
tanto una riflessione sulla

parcellizzazione dei saperi: da qui
si puòpartire, infatti, ancheper af-
frontare un problema immediato,
legato alle sorti del nuovo partito
della sinistra che si vuole costrui-
re.

Un tratto costitutivo e originale
di questa nuova formazione do-
vrebbe essere la sua capacità di ri-
creare, e di ripensare su basi nuo-
ve, un rapporto tra cultura e politi-
ca, oggi profondamente logorato
o del tutto inesistente. L’assenza
di questo rapporto si materializza
in un dato: da una parte, non si
può dire che sia assente una pro-
duzione intellettuale - anche di al-
to livello - che possiamo definire
«critica» (ovvero, che non si ade-
gua ad una qualche visione apolo-
getica del presente); dall’altra par-
te, queste idee non riescono in al-
cun modo a farsi cultura politica,
cioè a diventare forma di au-
to-comprensione dei comporta-
menti politici. Uno scarto, insom-
ma, tra ciò che il pensiero critico e
democratico del nostro tempo co-
munque produce e il suo essere
in grado di tradursi nelle idee e
nel senso comune della prassi po-
litica quotidiana. Un solo esem-
pio: la teoria e la filosofia politica
contemporanea riflettono da tem-
po suunadefinizione ideale e nor-
mativa di democrazia, sui modi
possibili con cui essa puòmisurar-
si oggi con due grandi temi: a) il
pluralismo irriducibile delle visio-
ni del mondo e l’interrogativo sul
come costruire, in queste condi-
zioni, una base condivisa di con-
senso sui fondamenti di una de-
mocrazia costituzionale; e b) la
tensione tra la logica impersonale
e funzionale degli imperativi siste-
mici globali, che agiscono alle
spalle degli individui, e la necessi-
tà di riconquistare e garantire una
nuova forma della sovranità de-
mocratica dei cittadini.

Ebbene, chiediamoci: cosa pas-
sa o resta di tutto questo nell’idea
diffusa di democrazia che orienta
la cultura politica diffusa, anche
quella di coloro che continuano a
definirsi, e sono, progressisti, de-
mocratici e di sinistra? Poco. Capi-
ta anzi di constatare come spesso,
in realtà, si esprimano idee - nel
migliore dei casi - del tutto fuori
tempo rispetto ai compiti del pre-
sente -, ma molto spesso anche
implicitamente gravate da altre
fonti, e da fonti non controllate.
Ad esempio, agisce una visione
schumpeteriana della democra-
zia comemera selezione competi-
tiva delle elites o, per altro verso,
una visione ingenuamente diretti-
stica e anacronistica della parteci-
pazione popolare.Ma lo stesso va-
le per la cultura economica: e ba-
sti qui richiamare una celebre bat-

tuta di Keynes: «Le idee degli eco-
nomisti e dei filosofi politici, così
quelle giuste come quelle sbaglia-
te, sono più potenti di quanto co-
munemente si creda. (...) Gli uomi-
ni della pratica, i quali si credono
liberi da ogni influenza intellettua-
le, sono spesso gli schiavi di qual-
che economista defunto (...) odo-
no voci nell’aria, distillano le loro
frenesie da qualche scribacchino
accademico di pochi anni addie-
tro».Insomma, il concetto gram-
sciano di senso comune, come
stratificazione spesso incoerente
e irriflessiva di idee ricevute, non
ha perso nulla del suo valore. Ma
dove nasce questo scarto? Sareb-
be troppo facile addebitarlo (ma
nondimeno è unaparte della spie-
gazione) all’assenza di buone let-
ture, o alla logica dell’usa e getta
che oggi domina anche il mercato
delle idee. Il problema è che, da
un trentennio almeno, si è spezza-
ta una qualche connessione orga-
nizzata tra produzione intellettua-
le e cultura politica, in grado di
produrre egemonia. I canali si so-
no interrotti. E si possono indivi-
duare due lati del problema.

Daunaparte, unamalintesa let-
tura della cosiddetta crisi delle
ideologie e l’idea che i partiti pos-
sano reggersi solo sui programmi
e non anche, e prima di tutto, su
una visione della società, dei suoi
conflitti, delle possibili alternative
(su un sistema di idee, conoscen-
ze eparadigmi, che plasmanopro-
grammi e strategie). Su questo
punto, qualsiasi progetto di rico-
struzione della sinistra deve sfor-
zarsi di reinventare delle istituzio-
ni di raccordo stabile tra tre livelli
fondamentali: la produzione
scientifica e intellettuale «alta», la
cultura politica diffusa, le idee che
ispirano l’auto-comprensione dei
singoli individui (il loro senso co-
mune).

Ma una spiegazione adeguata
di quello scarto richiede altro. E
non può che richiamarsi all’esito
della vicenda storica del movi-
mento operaio, socialista e comu-
nista, nel Novecento. Schematiz-
zando, si può qui dire questo: la si-
nistra, sia nelle varianti socialde-
mocratiche che in quelle comuni-
ste, ha sempre pensato la propria
funzione come inscritta, incasto-
nata, in un movimento oggettivo
della storia. La politica era pensa-
ta dentro un qualche orizzonte fi-
nalistico: ed era questo orizzonte
che dava senso all’azione quoti-
diana e unificava i saperi. La teo-
ria doveva essere la levatrice di
questo movimento delle cose,

mentre dalla struttura sociale
emergeva il soggetto collettivo
che se ne poteva fare interprete.
L’idea che un altro modello di so-
cietà fosse possibile, ed anzi con-
cretamente avviato alla realizza-
zione in qualche parte del mon-
do, agiva come potente collante
delle forme di coscienza colletti-
va.

Tutto questo, oggi, è finito, ed è
impossibile recuperare una qual-
che idea di orizzonte a cui rifarsi.
Né può supplire a questo vuoto
un richiamo ai valori: anche lad-
dove si riuscisse a sfuggire ai ri-
schi della retorica, un valore ha
poi sempre bisogno di essere tra-
dotto in un orientamento politico
e programmatico.

Ma se non può esserci più al-
cun ancoraggio ad un senso della
storia, ad una direzione che unifi-
chi conoscenze scientifiche, co-
scienza teorica e prassi politica,
non per questo è venuto meno il
bisogno di dare un senso a ciò che
accade. Il nostro orizzonte, oggi,
può essere solo quello della no-
stra epoca, e le possibilità di cam-
biamento devono essere intese
non come l’aspirazione soggettiva
di qualcuno, ma come una rispo-
sta credibile ai problemi del pre-
sente, e come una potenzialità già
inscritta nei fatti che abbiamo sot-
to gli occhi. È questo il terreno su
cui riconnettere produzione intel-
lettuale e cultura politica. La sini-
stra, in particolare, deve assume-
re fino in fondo su di sé il compito
di ridefinire le forme e il senso del-
la democrazia, globale e locale,

nel nostro tempo: e nonè un com-
pito pacifico. La battaglia delle
idee, come la si definiva un tem-
po, non ha esiti scontati.

Che vuol dire, oggi, «crisi della
democrazia»? Se vuol dire ingover-
nabilità, allora hanno un senso le
risposte e le pratiche istituzionali
di tipo plebiscitario e decisionisti-
co, che oggi prevalgono; se vuol di-
re crisi di legittimazione, occorre
cercare altre risposte. E il confron-
to non è solo tra il neoliberismo
(formula che rischia di diventare
un comodopass-partout) e la sini-
stra (vecchia o nuova): vi sono let-
ture diverse anche tra coloro che
pure si oppongono allo stato di co-
se presente. Da alcuni versanti an-
tagonistici, ad esempio, provengo-
no letture apocalittiche della de-
mocrazia, che in modo molto di-
sinvolto sottovalutano la necessa-
ria difesa di uno stato costituzio-
nale di diritto e buttano alle orti-
che ogni idea di democrazia rap-
presentativa. O che si appellano al
proliferare di micro-conflitti pro-
dotti da soggettività mutevoli e
contingenti, magari da unificare
con la creazione artificiale di un
popolo. Non sono temi, questi, da
considerare oggetto di convegni e
seminari: dall'idea di democrazia
che abbiamo in testa discendono
anche i comportamenti politici
quotidiani.

Una lettura critica del presente,
fondata su robuste basi teoriche e
solide acquisizioni scientifiche,
da un lato; e dall’altro, i luoghi e
gli strumenti con cui filtrare la pro-
duzione intellettuale nelle idee e
nella cultura politica diffusa: se
non si ricostruisce questa connes-
sione, una qualche egemonia -
con quello che questa vecchia pa-
rola evoca - avrà comunque mo-
do di affermarsi. Ma non sarà del-
la sinistra.

Antonio Floridia

La sinistra alla sfida
per l’egemonia

LUCA COSCIONI

A 10 anni dalla morte
le battaglie

che ci aspettano

*Filomena Gallo, Marco Cappato

FUORILUOGO

Parola vietata: il passato che non passa
Stefano Anastasia
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Siamo davvero poveri?
Oggi riflettevo sul concetto di
«povertà»; quella condizione
che fin dall’alba dei tempi si
determinava per
l’impossibilità (in tutto o in
parte) di soddisfare i beni di
prima necessità (cibo, acqua,
fuoco, indumenti) deputati
alla sopravvivenza del singolo
individuo, del nucleo familiare
e della specie. Questa era
una «povertà oggettiva»,
reale, inopinabile, che non
dava addito ad interpretazioni
d sorta.
L’uomo moderno della
società dei consumi vive una
«povertà» immaginaria, che è
percepita tale, non per
mancanza di beni primari, ma
per l’impossibilità di fare
fronte (sotto il profilo
meramente economico) a
tutta quella lunga lista di beni
effimeri, superflui e di natura
ludica, che il Sistema ci
propina a «tambur battente»
spingendoci all’acquisto in
virtù del suo piano mediatico
di manipolazione e
omologazione della coscienza
collettiva. Definirci dunque
poveri, quando non siamo in
grado di rinunciare al più
stupido e inutile dei beni, è
un insulto alla miseria; una
bestemmia che grida
vendetta! Nel mondo si
produce cibo per ipotetici 13
miliardi di individui, quando
in realtà la popolazione del
pianeta è di soli 7 miliardi.
Questo dato spaventoso,
sotto il profilo etico, morale e
ambientale, si ascrive a
paradigma di uno spreco che
non trova eguali nella storia
del mondo, e ci dice che la

metà del cibo in circolazione
finisce in discarica; una
quantità sufficiente ad
alimentare un secondo
pianeta Terra.
Gianni Tirelli

Il Bengodi del premier
A leggere il resoconto che
Renzi (o chi per lui) ha stilato
per i suoi due anni di governo
a noi italiani sembra di stare,
se non proprio nel «Paese di
Bengodi», almeno di vivere un
nuovo boom economico ed
essere la indiscussa
«Locomotiva d’Europa». Tutti
dati positivi! Ogni indice di
crescita ci premia (pardon,
premia il «caro leader»
Matteo)! Purtroppo per lui (e,
soprattutto, per noi) c’è una
cosa che stride a cotanto
trionfo e si chiama realtà. La
percezione che le cose
continuino ad andare male è
palpabile, a parte una piccola
fetta di privilegiati, le cose
per il cittadino comune si
fanno sempre più difficili e
complicate, i problemi si
sommano ai problemi, e non
basta raccontare che "tutto
va ben madama la marchesa"
a far sì che le difficoltà non
esistano. L’ex sindaco di
Firenze dovrebbe capire che
dopo due anni di chiacchiere
e annunci sarebbe ora di
«fare» oppure di «andare».
Mauro Chiostri

Il papa «cubano»
Com’è cambiata la chiesa
progressista, una volta per
incontrare il Papa bastava
andare in Vaticano, ora è più
facile incontrarlo a Cuba!
Enzo Bernasconi, Varese
Per Giordano Bruno
Speriamo che non passi in
sordina il 416° anniversario
del rogo di Giordano Bruno,
lo scienziato che predisse gli
«infiniti mondi» che soltanto
oggi la scienza scopre, il
filosofo che preferì
scommettere su un aldiquà di
umanità umana contro un
aldilà di astrattezza violenta e
di dogmatica disumanità,

l’uomo che con inconscia
certezza spostò lo sguardo
dall’alto dei cieli al “dentro”
degli esseri umani, il religioso
che rifiutò e bestemmiò senza
abiurare quella Chiesa che gli
bucò la lingua e lo arse vivo
per farlo tacere. Oggi il
Vaticano dovrebbe finalmente
fare ammenda del sacrificio
di Bruno, magari revocando la
santità a quel cardinal
Roberto Bellarmino che ne
decretò l’orrenda fine.
Possiamo forse chiederlo a
cotanto Papa, visto che
appare un po’ diverso da quel
«santo» di Paolo IV che nel
1557, in piena Inquisizione
romana, aveva detto: «Anche
se mio padre fosse eretico,
raccoglierei la legna per farlo
bruciare sul rogo». Oggi, con
un «mea culpa» di Francesco,
non smetterebbero certo di
riecheggiare le grida di tanti
eretici e streghe torturati e
uccisi da santa romana
Chiesa, ma almeno si
coglierebbe il loro tragico
suono di verità.
Paolo Izzo Roma

Il «Lair» precisa
Gentile direttore, con
riferimento all’articolo della
dott.ssa Mastrogiovanni
«Xylella punto e a capo» del
31.1.2016 ed alla replica
alla richiesta di rettifica del
13.2.16, il gruppo di ricerca
Lair, nell’esprimere
ringraziamento per
l’attenzione riservatagli, tiene
a chiarire alcuni aspetti
relativi alla frase «il Lair, in un
comunicato stampa, ha
confrontato i ricorsi dell’avv.
Alterio con il documento di
ricerca universitaria,
evidenziandone ampi
passaggi comuni ed
esprimendo soddisfazione per
il fatto che il lavoro fosse
stato ben utilizzato». Invero, il
lavoro di indagine del Lair
come gruppo di studiosi,
trasfuso nel Documento
pubblicato on line in modalità
open access il 12 novembre
del 2015, è stato svolto sul

piano della ricerca
universitaria a carattere
pubblico, libero, aperto e
gratuito, rinunciando ad ogni
forma di copyright e senza
instaurare rapporti di
collaborazione professionale
con gli studi legali che,
autonomamente, sul diverso
piano dell’attività forense, si
sono occupati di difendere in
giudizio le aziende, gli
agricoltori e le associazioni.
Il gruppo Lair si è limitato a
rilevare (e la notizia è stata
ripresa anche da alcuni
quotidiani) che un oggettivo
raffronto, operabile da
chiunque, tra il testo delle
Ordinanze del Tar del Lazio
del 22 gennaio 2016 di
rinvio alla Corte di Giustizia e
il testo del Documento di
ricerca Lair, mostra che la
tesi sostenuta nel
Documento è stata condivisa
dal Tar e che nell’Ordinanza
del Tar sono presenti alcuni
passaggi testuali di tenore
analogo a corrispondenti
brani del Documento Lair; il
gruppo ha salutato con
soddisfazione il fatto che la
giurisprudenza abbia
condiviso i risultati cui era
già pervenuto lo studio
dottrinale reso pubblico dal
Lair nel novembre del 2015.
Il gruppo Lair, dunque, tiene
a sottolineare che non ha
mai posto a confronto il
proprio documento con i
ricorsi patrocinati dagli
avvocati Alterio e Tagliaferro
(di cui, peraltro, non era in
possesso), le cui
argomentazioni difensive
sono state accolte dal
Giudice Amministrativo del
Lazio: si tratta di «mestieri»
diversi, l’uno relativo alla
ricerca universitaria, l’altro
relativo alla professione
forense. Ringraziando per
l’attenzione che il Suo
giornale sta dedicando al
gravoso problema della
xylella, porgiamo cordiali
saluti
(Per il gruppo di ricerca
Lair) prof. Michele Troisi
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Ritrovare una connessione tra la lettura critica del
presente, fondata su robuste basi teoriche, e i

luoghi e gli strumenti con cui filtrare la produzione
intellettuale nella cultura politica diffusa

chiuso in redazione ore 22.00

il manifesto
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È così abusato il luogo comune dei
«cattivi maestri» che torna utile an-
che quando i protagonisti non abbia-
no il pedigree intellettuale per cui
l’etichetta fu coniata, né abbiano in-
tenzione di insegnare alcunché a nes-
suno: vale sempre a impedire la pre-
sa di parola di chi abbia alle spalle
una condanna, tanto più se il reato
era motivato politicamente. Cattivi
maestri, quindi, anche Franco Boniso-
li e Adriana Faranda, invitati insieme
a Manlio Milani, Agnese Moro e Sabi-
na Rossa - parenti di vittime di alcuni
tra i più efferati delitti politici degli
anni Settanta e Ottanta - a testimo-
niare la loro esperienza nella iniziati-
va promossa da Guido Bertagna,
Adolfo Ceretti e Claudia Mazzuccato.
Chi vuole può leggerla nel Libro
dell’incontro (Il Saggiatore).
Riemerge così una ferita mai sanata

nella storia italiana recente e porta
con sé almeno altre due questioni: il
ruolo della formazione nell’autono-
mia della magistratura e quello delle
parti offese nel giudizio, nell’esecuzio-
ne penale e nella vita libera di chi
abbia pagato il proprio debito nei
confronti della società.
Lo scandalo suscitato dalla proposta
formativa offerta dalla Scuola della
magistratura ci ricorda quanto sia
ancora viva quella vicenda storico-po-
litica nell’Italia di oggi e dunque dà
ragione ai promotori dell’incontro tra
autori di reato e familiari delle vitti-

me di quegli anni. D’altro canto, la
stessa dedizione degli uni e degli al-
tri a quel faticoso percorso di discus-
sione e di rielaborazione dei loro vis-
suti non si può altrimenti motivare se
non attraverso un bisogno di giustizia
e di comprensione che migliaia di
condanne inflitte ed eseguite in anni
passati non sono riuscite a soddisfa-
re. Forse quella storia resterà come
un buco nero nella memoria naziona-
le e un castigo incessante nei prota-
gonisti e nei loro prossimi congiunti,
ma non sarebbe male se vi fosse nel-
la società civile così come nella stes-

sa magistratura una maggiore consa-
pevolezza dei limiti della giurisdizio-
ne penale nella composizione dei
conflitti e nella riparazione delle offe-
se, siano esse pubbliche, private o le
due cose insieme.
Nella soluzione del caso un peso non
irrilevante l’ha avuto il Csm e il suo
ufficio di presidenza. Come sul Corrie-
re della sera del 12 febbraio scorso
ha spiegato Valerio Onida, che fino a
qualche settimana fa è stato presi-
dente della Scuola della magistratu-
ra, non da oggi corre un conflitto la-
tente sull’autonomia della Scuola nel-

la programmazione della formazione
e dell’aggiornamento dei magistrati.
Certo è che se il maggior ruolo riven-
dicato dal Csm si dovesse risolvere in
una occhiuta verifica di compatibilità
politica della offerta formativa della
Scuola, ne verrebbero a perdere tan-
to la Scuola quanto la magistratura,
inevitabilmente indirizzate verso quel-
la «formazione solo tecnico-giuridica,
o solo autoreferenziale, "di catego-
ria"». Infine, anche in questa circo-
stanza - nonostante il ruolo essenzia-
le svolto nel percorso dell’Incontro
dalle parti offese (tranquillamente

ignorato dai loro presunti difensori) -
il paradigma vittimario ha giocato un
ruolo censorio nei confronti di alcune
persone e di una domanda di cono-
scenza che pure interessa la collettivi-
tà. L’innocenza della vittima viene
contrapposta all’autore del reato in
una sorta di giudizio permanente,
ossificando l’una e l’altro in un passa-
to che non passa. In questo modo,
se da una parte qualsiasi condanna
diventa una condanna a vita, una sor-
ta di capitis deminutio che si risolve
solo con la morte del reo, non biso-
gnerebbe sottovalutare gli effetti che
quella ossificazione ha sulle parti of-
fese e sulla collettività nel suo insie-
me: vittime che restano per sempre
vittime e comunità interdette da un
libero confronto sulla propria storia.
Un gioco a somma negativa, in cui
tutti perdono qualcosa.
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